ANDIAMO INCONTRO ALLA
MADRE DELLA FIDUCIA.
Commento dell’artista

SCHEDA DELL’OPERA

Titolo: Madre della Fiducia.
Tecnica: Olio su tela 150x110 cm.
Periodo di realizzazione: da Aprile 2004 a Maggio 2005.
Solenne esposizione e benedizione: Parrocchia San Vito Martire (Cs), 29 Maggio 2005.
Artista: Egidio Calabrese Violetta.
Committente: don Giancarlo Gatto.
(Sul telaio che sostiene la tela sono presenti il nome dell’artista e quello del committente,

il titolo del quadro e la preghiera Non nobis, Domine, sed Nomini Tuo da gloriam).


Che cosa renderò al Signore


per quanto mi ha dato?


Alzerò il calice della salvezza


e invocherò il nome del Signore.


(Salmo 116)

Che cos’è la Libertà? Mentre osservo il quadro dedicato alla Madonna e a Gesù, al termine di quella personale forma di preghiera che chiamo pittura, ricevo dallo Spirito Santo la rivelazione: “La Libertà è figlia della Fiducia”.
Come non riconoscere la prima vera e consapevole persona libera in Maria, che con il suo “eccomi”
, così semplice, così pieno e così felice, ha accolto il Verbo aprendo al mondo le porte della salvezza? Da un atto di completa fiducia sono nati sia la gioia perfetta di scegliere il bene, sia l’intenso bisogno di elevare un inno
 al Signore, proprio perché immediato si fa sentire il sereno abbraccio della Grazia.

Diviene allora chiaro che la Fiducia e la Libertà possono nascere solo dall’Umiltà, dalla capacità di riconoscere che noi uomini non siamo importanti per ciò che pensiamo, scopriamo, inventiamo o costruiamo, ma perché Abbà ci ha tanto amati da scrivere i nostri nomi, uno per uno, nel Libro della Vita.

Lasciamoci dunque indicare da Maria la strada, cosicché, riscoprendo l’umiltà, possiamo magnificare insieme a Lei il Signore e permettere al nostro spirito di esultare in Dio, nostro salvatore.
Ecco, allora, il significato di quella mano destra che, instancabile, ci indica la Via, la Verità e la Vita; di quella sinistra che, dolce, ci mostra come seguire il cammino, ovvero abbracciando Gesù; di quel volto sereno che, vicino a quello del Cristo, esprime l’effetto di tutto questo, vale a dire l’Amore.
Nel dipinto, inoltre, anche i colori dell’abito indossato dalla Madonna, il cui disegno è stato liberamente ispirato alle opere di tre grandi maestri, quali il Perugino
, Raffaello
 e Agnolo Bronzino
, vogliono richiamare i doni dell’amore e della semplicità: in particolare il bianco del velo e della manica simboleggia la purezza; il rosso della veste la calda intensità del sentimento materno; infine il blu del mantello la promessa, a noi rivolta, di assaporare in cielo la vita eterna.

Se poi osserviamo con attenzione Gesù Bambino, scopriamo l’origine di quel sorriso coinvolgente dei due volti. Innanzitutto Nostro Signore ci offre, con le prime tre dita della mano destra, la sua benedizione nell’amore più vero, ossia quello delle tre Persone della Santissima Trinità e rivela al contempo, con le ultime due dita della stessa mano, che in Lui sono presenti sia la natura divina sia quella umana, testimoniando l’essenza dell’azione salvifica nella condivisione: Egli ci ha amati così tanto da sperimentare il dolore e la morte, come è indicato dalla gamba destra abbassata, ma poi, come invece simboleggia la gamba sinistra sollevata, è risuscitato, offrendo anche a noi la lieta speranza di vivere.

Gesù, si badi bene, non ci ha lasciati, anzi continua a tenerci tutti sul suo petto lavando i nostri peccati col Suo Sangue versato sulla croce e asciugando le lagrime di quanti si convertono al Vangelo con il velo della Misericordia.
Tutto questo non accadrà un bel giorno, ma si realizza ora, cosicché la nostra comunità, rappresentata sullo sfondo del quadro insieme alla realtà che la circonda, deve assumersi il compito di testimoniarlo, lasciandosi rapire dalla Madonna della Fiducia.
Se Maria ci viene incontro con in braccio Gesù, allora noi dobbiamo, sollevato il capo e riscossici dal torpore, incamminarci verso di Lei: sarà così che, passo dopo passo, gusteremo con maggiore consapevolezza i dolci effetti del divino Amore.

E’ proprio questo il messaggio più profondo che il quadro vuole comunicare: l’invito ad aver fiducia lungo la via dell’incontro, perché, come nell’avvicinarsi a questa immagine dipinta anche i particolari più minuti si rivelano nella loro essenza, così nell’accostarsi a Cristo si fa esperienza della Vita.
L’artista

Egidio Calabrese Violetta

� Cfr. Lc 1, 38.


� Cfr. Lc 1,46-55.


� Pietro Vannucci, detto il Perugino, Madonna in trono con il Bambino, tra santa Rosa, santa Caterina d’Alessandria e due angeli. 1490-1495. Parigi, Musée du Louvre.


� Raffaello Sanzio, Sacra Famiglia. 1506. San Pietroburgo, The State Ermitage Museum; Madonna con il Bambino, i santi Sisto e Barbara e due angeli. 1513 circa. Dresda, Gemäldegalerie.


� Agnolo Bronzino, Sacra Famiglia con sant’Anna e san Giovannino. 1550. Vienna, Kunsthistorisches Museum.
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